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è un grande scher-
mo su cui passano 
volti di uomini e di 
donne dall’aria tri-
ste.  Qualcuno  
piange,  altri  ti  
guardano malinco-

nici. Se chiami il numero di telefono indi-
cato nella didascalia sottostante e soffi 
dentro il tuo cellulare, metti in moto un 
dramma, trasformando la loro mestizia 
in una vera e propria tempesta emotiva. 
La potenza del tuo respiro provoca un ven-
to che altera le fisionomie che hai davan-
ti, scompigliando non soltanto i loro capel-
li ma anche i lineamenti fino a trasfigurar-
li in smorfie baconiane. Siamo di fronte 
all’opera di Jean Dubois esposta a %JHJUBM�
-JGF, la mostra dedicata alle nuove tecno-
logie dal Romaeuropa Festival, giunta al-
la sesta edizione, aperta al Macro Testac-
cio La Pelanda fino al 6 dicembre. Il titolo 
è -VNJOBSJB: un percorso quasi intera-

mente al buio, letteralmente acceso dalle 
opere. Come quella di Martin Messier che 
disegna con il fumo e i raggi luminosi visua-
lizzando il suono. Oppure l’installazione di 
Nicolas Bernier dove 100 lastre di plexi-
glass e fasci di luce propongono una rifles-
sione sul Quanto, il valore minimo misura-
bile dell’energia. Poetico e accogliente è 
l’ambiente di Pietro Pirelli, che già lo scor-
so anno aveva centrato il bersaglio di farti 
partecipare all’opera emozionandoti con 
la sua "SQB�EJ�MVDF. Qui devi colpire un 
gong per mettere in moto, attraverso il 
suono, il disegno luminoso che compie l’ac-
qua vibrando. Tecnologie sofisticatissime 
servono a Bill Vorn e Louis-Philippe De-
mers per mettere in scena un�*OGFSOP di ro-

bot in cui ti sembra di partecipare a una 
sparatoria, che diventa una danza cupa e 
minacciosa. Tanto rumore per nulla? I due 
artisti, si legge nel piccolo catalogo che ac-
compagna la manifestazione, realizzano 
«un ambiente immersivo e multisensoria-
le, di cui i robot sono i nuovi abitanti». E, in 
effetti, non è un posto per te. E non vedi l’o-
ra di uscirne. Subito accanto però sei nella 
favola di Joanie Lemercier con il suo 'VKJ, 
un gigantesco disegno in bianco nero che 
raffigura un paesaggio con una foresta di 
bambù e il vulcano sul fondo, sul quale 
scorre una proiezione per ottenere il movi-
mento e un effetto tridimensionale. Con il 
suono sei davvero al centro in quella che Ri-
chard Wagner avrebbe chiamato “opera 
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allentare. Se fuori è tutto un selfie – uno scattare sen-
za pensare, un’inflazione di immagini digitali che 
riempiono tablet e altri device – dentro, nella Sala 
Enel del Macro, la fotografia diventa spazio di medita-

zione. La quattordicesima edizione del Festival Internazionale 
di Roma a cura di Marco Delogu (fino al 17 gennaio 2016; cata-
logo Quodlibet) sembra andare verso questa direzione: sgom-
brare il campo, spegnere il rumore dei clic, guardare e tornare a 
pensare. Il titolo – *M�1SFTFOUF, non quello di fuori, ma quello di 
dentro – è un invito a riappropriarsi del tempo. Magari prenden-
do le distanze da quello che si vede. Accade sin da subito con le 
due grandi installazioni fotografiche di Olivo Barbieri, nel pri-
mo ambiente espositivo. Qui Roma è rappresentata da plastici 
ripresi dall’alto, che restituiscono una città svuotata dal traffi-
co, dal degrado, dalle mafie capitali. Dialogano perfettamente 
con questa idea gli scatti di Giovanna Silva che riproducono pae-
saggi di un Medio Oriente, solitamente rappresentato in guer-
ra, senza esseri umani, senza apparenti conflitti. Come le foto 
di Italia di Federico Clavarino, si tratta di composizioni quasi 
metafisiche con poche tracce, pochi indizi di vita. Restituiscono 
un presente apparentemente fuori dal tempo. Che è lo stesso 
poi che Domingo Milella ferma al Cairo, in Turchia o a Poligna-
no a Mare. 

Se si può rintracciare un altro filo rosso in questa edizione del 
Festival Fotografia è il confronto con l’origine, con l’IFJNBU, l’i-
dea di casa e di luogo natale. Per Nicolò Degiorgis sono le Dolo-
miti fotografate in bianco e nero, in condizioni e luci diverse. 
Per Francesco Neri sono i contadini e le loro mogli della serie 
'BSNFST: ritratti essenziali di persone semplici, che riproduco-
no gesti e posture uguali nel tempo. Per Giorgio Falco e Sabrina 
Ragucci sono i fantasmi dei compleanni passati: indizi di una 
memoria in progress che piacerebbero a Christian Boltanski. 

Paolo Ventura in )PNBHF�Ë�4BVM�4UFJOCFSH propone una se-
quenza in cui si ritrae con il figlio – alter ego di lui bambino – e si 
rimpicciolisce fino a diventare figlio di suo figlio. Paolo Pelle-
grin (per il progetto Rome Commission) l’IFJNBU di Roma lo in-
segue fuori dalle mura: raccontando la famiglia rom di nonna 
Sevla e incrociandone le diverse generazioni. Rinnovano inve-
ce una idea di Grand Tour le fotografie del tedesco Hans-Chri-
stian Schink, a caccia di un’archeologia romana tra Eur e Parco 
degli acquedotti. 

Il Presente è anche il tramonto del primato occidentale rac-
contato da Francesco Jodice, o quello che il britannico Paul Gra-
ham ferma per le strade di New York, scattando più fotografie a 
distanza di pochi secondi. Per dimostrare che la fotografia non 
ferma soltanto un attimo, ma è anche il tentativo frustrato di in-
tromettersi dentro un flusso di tempo indomabile. 
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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el greco antico UFDIOÒ�era il termine che desi-
gnava arte, abilità e destrezza in ogni professio-
ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
E�BSUF�OFMM�FQPDB�EFMMB�TVB�SJQSPEVDJCJMJUË�UFDOJDB. La pro-
tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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el greco antico UFDIOÒ�era il termine che desi-
gnava arte, abilità e destrezza in ogni professio-
ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
E�BSUF�OFMM�FQPDB�EFMMB�TVB�SJQSPEVDJCJMJUË�UFDOJDB. La pro-
tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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el greco antico UFDIOÒ�era il termine che desi-
gnava arte, abilità e destrezza in ogni professio-
ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
E�BSUF�OFMM�FQPDB�EFMMB�TVB�SJQSPEVDJCJMJUË�UFDOJDB. La pro-
tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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el greco antico UFDIOÒ�era il termine che desi-
gnava arte, abilità e destrezza in ogni professio-
ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
E�BSUF�OFMM�FQPDB�EFMMB�TVB�SJQSPEVDJCJMJUË�UFDOJDB. La pro-
tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
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tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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d’arte totale” e che oggi viene definita 
“pratica di sconfinamento tra le discipline 
artistiche”. 

Sembra proprio che l’arte con il suo istin-
to rapace, con la naturale tendenza a far 
suoi gli strumenti più diversi si serva della 
tecnologia proprio per abbattere barriere, 
per viaggiare dove prima non era possibi-
le. Ad esempio il gruppo milanese Studio 
Azzurro fondato nel 1982 da Paolo Rosa 
(scomparso nel 2013), Fabio Cirifino e Leo-
nardo Sangiorgi realizza ambienti interat-
tivi suggestivi, lirici, visionari. Partendo 
da un principio di realtà che viene conti-
nuamente ribaltato, animando il mondo 
virtuale con un tocco, un gesto, un suono. 
La loro prima opera interattiva oggi com-
pie vent’anni. «Attraverso il video – spiega-
no, mentre stanno preparando la grande 
antologica che li vedrà a marzo a Palazzo 
Reale di Milano – abbiamo incontrato qual-
cosa  di  più  della  semplice  esperienza  
dell’immagine in movimento. Immediata-
mente ci è parsa chiara la possibilità di spe-
rimentare mondi diversi da quelli del cine-
ma che sono prettamente bidimensionali. 
Abbiamo subito coinvolto lo spazio. Il no-
stro modo di lavorare è simile a quello di 

un architetto che produce un luogo in cui 
deve entrare lo spettatore». Il mezzo ha 
consentito un nuovo modo di vedere, li ha 
accompagnati  verso  un’inedita  forma  
espressiva. «Però – aggiungono convinti – 
non abbiamo mai usato la tecnologia per 
fare spettacolo, ma solo come strumento». 
Gli fa eco Giuliana Cunéaz che afferma: 
«Da quando ho iniziato la mia attività ho 
sempre cercato di realizzare immagini di-
namiche, che dialogassero con il tempo. 
Dopo anni dedicati al video e all’installazio-
ne ho scoperto l’animazione in 3D ed è sta-
ta una vera rivelazione». In poche parole lo 
strumento è servito a realizzare quello che 
da tempo stuzzicava la sua immaginazio-
ne. 

La vittoria dell’opera sul mezzo la affer-
ma anche David Hockney, il più importan-
te pittore britannico vivente, che, a 78 an-
ni dipinge sull’iPad. Ha dichiarato che «si 
può tenere nella giacca, è veloce, sempre 
pronto per fare schizzi e si può usare anche 
al  buio.  La  luce cambia continuamente 
dunque bisogna decidere in fretta come 
immortalarla. Ho realizzato che con l’iPad 
potevo catturarla molto velocemente». 

In poche parole, Hockney ha usato la tec-
nologia per risolvere l’ossessione dei pitto-
ri dell’Ottocento, ciò che caparbiamente 
ha inseguito Claude Monet: afferrare la lu-
ce in diversi momenti, morderla con gli oc-
chi. In questo modo ha raccontato le stagio-
ni della sua Inghilterra, visto che in Califor-
nia, dove vive, «è quasi sempre estate». E il 
risultato sono quadri che, apparentemen-
te, non hanno nulla di diverso da quelli ese-
guiti con colori e pennelli. D’altra parte, 
conferma l’artista, «lo stesso pennello è un 
pezzo di tecnologia».

Ma allora perché dedicare un’intera ras-
segna alle arti digitali? Fabrizio Grifasi, di-
rettore generale e artistico di Romaeuro-
pa non ha dubbi: «La tecnologia fa parte 
della nostra vita, la usiamo tutti i giorni, 
utilizzarla in un’opera d’arte chiedendo il 
coinvolgimento dello spettatore crea una 
nuova complicità tra artista e pubblico». 

Il digitale ha compiuto una grande rivo-
luzione anche nel campo della fotografia. 
Linguaggio con cui Olivo Barbieri lavora 
dagli anni Settanta, quando tutto era di-
verso. Oggi dice che «le nuove tecnologie 
sono perfettibili, ma offrono due possibili-
tà straordinarie. Ci si può rendere indipen-
denti dai grandi laboratori e ricostruirsi 
una specie di bottega rinascimentale nella 
quale esercitare tutte le sperimentazioni 
possibili. Oppure, al contrario, le si posso-
no usare in modo estremamente imperso-
nale entrando in dialogo con quanto offre 
la rete e i social network. Non so però come 
finirà questa bella avventura, parafrasan-
do una frase famosa le possibilità sono an-
cora due: un “logaritmo vi seppellirà “oppu-
re un “logaritmo vi salverà!”». 
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el greco antico UFDIOÒ�era il termine che desi-
gnava arte, abilità e destrezza in ogni professio-
ne.  Rimandava  alla  figura  del  demiurgo  e  
dell’artefice che sviluppano un’attività creatri-

ce, una sorta di divinità intermedia tra il mondo degli dei 
e quello dell’umano. Progressivamente è diventato un ter-
mine sempre più laico e svincolato da ogni riferimento al 
divino. S’impone progressivamente l’indispensabile co-
scienza di una tecnica capace di controllare il gesto creati-
vo. Se la manualità rappresenta la prova evidente di un ar-
tefatto realizzato sotto i colpi spontanei del GVSPS, sem-
pre più nell’arte occidentale nel corso dei secoli s’è spinta 
verso la tecnologia come protesi di completamento dell’o-
pera d’arte. Sempre al servizio di un’irripetibilità garanti-
ta dal lavoro manuale dell’artista. 

Già nel Rinascimento nella ricerca tridimensionale di 
una nuova spazialità entrano in gioco macchine ottiche 
per applicare i canoni di simmetria, proporzione e armo-
nia della costruzione prospettica. Gli artisti fiamminghi 
non si accontentano della manualità tutta intuitiva nell’e-
laborare la nuova forma simbolica del proprio tempo, ma 
utilizzano strumenti ottici che correggono e sistemano lo 

sguardo  fisiologico.  
Un’apertura inedita  in  
termini di osservazione 
sperimentale,  non  più  
garantita  da  una  pre-
ventiva conoscenza del-
la realtà. Sono un uomo 
di TQFSFOUJB,  diceva di  
sé  Leonardo  da  Vinci.  
Senza parlare di Bracelli 
che dipingeva dei veri e 
propri robot animati.

Sempre più l’arte di-
venta  un’esplorazione  
della natura e attraver-
so gli apparati della tec-
nologia si sottrae al pu-
ro ambito dell’intuizio-
ne e accetta le suggestio-
ni di una realtà in conti-
nua  trasformazione.  Il  

progresso  tecnologico  scardina  la  visione  romantica  
dell’arte e accetta le suggestioni provenienti dalla rivolu-
zione industriale. 

L’impressionismo e il post impressionismo sono i movi-
menti che intuiscono l’avvento della società di massa e il 
bisogno della comunicazione. La nascita della fotografia 
e del cinema segnano il superamento della unicità dell’o-
pera e l’avvento di una riproducibilità che scardina il valo-
re dell’aura, come teorizza Walter Benjamin ne -�PQFSB�
E�BSUF�OFMM�FQPDB�EFMMB�TVB�SJQSPEVDJCJMJUË�UFDOJDB. La pro-
tesi tecnologica fomenta sempre più la strategia di un’ar-
te che coniuga cultura alta e quella bassa. Sono le avan-
guardie storiche del Futurismo, Dadaismo, Surrealismo, 
Costruttivismo e Bauhaus che accelerano nei loro elabora-
ti teorici e creativi l’impiego della tecnologia. Depero, 
Man Ray, Moholy-Nagy spingono l’arte fuori da ogni spe-
cifico nella felice contaminazione di diversi linguaggi. An-
dy Warhol con la Pop Art usa il cinema, la polaroid e la seri-
grafia introducendo un carattere d’impersonalità, ogget-
tività e neutralità all’immagine, propri di questi mezzi 
tecnologici. Tinguely realizza macchine che sono veri e 
propri corpi animati. L’arte cinetica e programmata con 
Bruno Munari, Vasarely, Gianni Colombo, Le Parc e Biasi 
creano apparati che mimano l’energia e le strutture ele-
mentari della vita. Così si arriva all’arte concettuale che 
abbandona ogni espressività soggettiva e permette a 
Nam June Paik e Bruce Nauman di arrivare alla videoarte 
e agli ologrammi. La pittura ritrova un rinnovato slancio 
attraverso un uso colto della protesi tecnologica con Bill 
Viola che assume nello spazio liquido del video l’iconogra-
fia dell’arte antica, o con David Hockney che crea un’este-
tica dell’iPad. Prevale un interscambio visivo e sonoro tra 
apparati sempre meno inanimati e sempre più umanizza-
ti in un fantasioso dialogo, come in Gary Hill e Tony Our-
sler, o in Kentridge che contamina disegno e animazione 
digitale.

La digitalizzazione dell’arte spinge sempre più verso 
un’interattività capace di coinvolgere il pubblico a com-
pletamento dell’opera. La tecnologia si fa foriera di una 
comunicazione che include un senso del gioco ed anche 
messaggi sociali. Il computer e la web art segnano l’appro-
do ad una robotistica creativa, una fruizione allargata fi-
no al selfie, che vaporizza ogni esemplarità dell’immagi-
ne in un universo tecnologico che trova, in un’epoca di di-
sumanizzazione come la nostra,  una sua paradossale 
umanizzazione.
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